
Avvenire - 07/11/2018 Pagina : A04

Copyright © Avvenire
Novembre 7, 2018 9:59 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 47% del formato originale letter della pagina


4 Mercoledì
7 Novembre 2018P R I M O  P I A N O L’EUROPA

E IL SOCIALE

La Cei: bene l’ok all’esenzione
promosso il nuovo regime Imu
Il segretario Russo: viene riconosciuta l’attività sociale
svolta dalla Chiesa. Chi fa commercio paghi le tasse
LAURA DELSERE
ROMA

è serenità per un ricono-
scimento importante e
non c’è spazio per la delu-

sione negli uffici Cei di circonval-
lazione Aurelia a Roma, all’indo-
mani della sentenza della Corte di
Giustizia europea. Non a caso la e-
videnziava ieri, fin dalle prime ri-
ghe, il nuovo segretario generale
monsignor Stefano Russo, in aper-
tura della sua dichiarazione sul pro-
nunciamento giurisdizionale da
parte dell’organo unitario Ue riu-
nito in Lussemburgo: cuore del di-
spositivo e della riflessione del Ve-
scovo è infatti il riconoscimento
della legittimità dell’Imu oggi in vi-
gore in Italia. Quella che «prevede
– ha evidenziato monsignor Russo
– l’esenzione dell’imposta quando

’C
le attività sono svolte in modalità
non commerciale».
Una distinzione necessaria, perché
confermando la validità dell’im-
pianto dell’Imu attuale, di fatto vie-
ne riconosciuto il lavoro e il ruolo di
moltissime realtà non profit, non so-
lo della Chiesa cattolica. La confer-
ma che l’imposta attuale risponde
al diritto europro viene dunque a
confermare la distinzione fonda-
mentale alla base dell’Imu, che cioè
è legittima l’esenzione per attività
che funzionano gratuitamente o con
contributi simbolici o non adatti a
raggiungere il pareggio di bilancio,
perché mirate alla finalità sociale.
Dunque, anche dal punto di vista
terzo della Corte di giustizia dei Ven-
totto non c’è alcun privilegio, né aiu-
to di Stato – tanto a favore della
Chiesa quanto delle altre migliaia di
enti non profit – perché si tratta di

opere destinate al bene comune.
È dunque acquisito che non ri-
spondeva ad alcun principio di e-
quità far pagare l’imposta comuna-
le sugli immobili anche ad oratori,
mense per i poveri, scuole materne
che spesso nei piccoli centri sono
l’unico sostegno per le famiglie, ci-
nema di comunità, case di riposo
per non abbienti e a tutte «quelle

realtà assistenziali e sanitarie, cul-
turali e formative», ricordate da
monsignor Russo, aperte in tutte le
diocesi italiane. Sullo sfondo piut-
tosto si riconosce una Chiesa catto-
lica che non chiede, né gode di alcun
privilegio.
Al secondo punto il Segretario ge-
nerale ha invece messo l’accento sul
merito del pronunciamento: un «an-

nullamento con rinvio» con cui la
Corte censura la Commissione Ue,
che avrebbe dovuto prima indagare
ulteriormente le difficoltà di calco-
lo e riscossione da parte dell’Italia
prima di dichiarare l’impossibilità
di recuperare l’Ici nel periodo 2006-
2011. Una sorta di difetto di moti-
vazione, a fronte delle «numerose
attività potenzialmente coinvolte,
attività, tra l’altro, che non riguar-
dano semplicemente gli enti della
Chiesa» indica monsignor Russo.
Il terzo punto delle sue dichiarazio-
ni racconta infine la Chiesa italiana
oggi, impegnata a contribuire al be-
ne comune, sia con le tasse, sia con
le opere sociali. Che lavora in tra-
sparenza, dotandosi di norme strin-
genti, anche oltre gli obblighi di leg-
ge, come per esempio per l’8xmille.
Quel «senza eccezioni e senza scon-
ti», scandito da monsignor Russo,

indica che non c’è spazio per le zo-
ne grigie. Dev’essercene invece per
chi con il volontariato e i progetti di
promozione umana tra le molte po-
vertà del Paese, lavora per alleviar-
le. «Abbiamo ripetuto più volte in
questi anni che chi svolge un’atti-
vità in forma commerciale, ad e-
sempio, di tipo alberghiero, è tenu-
to, come tutti, a pagare i tributi. Sen-
za eccezione e senza sconti – chia-
risce Russo – Ma è necessario di-
stinguere la natura e le modalità con
cui le attività sono condotte». Il di-
scrimine è indispensabile, suggeri-
sce il vescovo, e non autorizza «una
diversa interpretazione» del pro-
nunciamento. Sarebbe una lettura
«sbagliata». Oltretutto dagli effetti i-
niqui, perché «comprometterebbe
tutta una serie di servizi a favore del-
l’intera collettività».
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Monsignor Stefano Russo, segretario generale Cei

La Conferenza episcopale
Di fatto viene valorizzato il lavoro e il ruolo
di moltissime realtà non profit: è acquisito
che non rispondeva ad alcun principio di equità
far pagare l'Ici anche a oratori, mense
per i poveri, scuole materne, cinema di
comunità, case di riposo per non abbienti

Intervista. «Niente effetti immediati
Ma garantire i servizi ai cittadini»
Castelli (Anci): «Nei Comuni la collaborazione
tra pubblico e privato non profit è fondamentale»
LUCA MAZZA

ischi per l’erogazione di servizi fon-
damentali alle persone, cautela su
stime di entrate per lo Stato tutt’al-

tro che certe, la necessità di una legge na-
zionale per una decisione altrimenti non o-
perativa al momento. Guido Castelli parla
da delegato dell’Associazione nazionale co-
muni italiani (Anci) per il Fi-
sco locale, ma anche da sin-
daco di Ascoli Piceno. E fa il
punto a 360 gradi sulla sen-
tenza della Corte Ue in cui si
stabilisce che l’Italia deve re-
cuperare l’Ici non pagata da-
gli enti Non profit.
Come si spiega la decisione
della Corte Ue?
Non è mio uso commentare
le sentenze, a maggior ragio-
ne senza conoscerne ancora
le motivazioni. È un dato di
fatto, però, che in questo mo-
do si annullano e si capovol-
gono la decisione della Com-
missione del 2012 e la sen-
tenza del Tribunale Ue del
2016. Quello della Corte Ue,
comunque, non è un giudi-
zio interno allo Stato, ma
rientra nella grande questio-
ne degli aiuti di Stato.
Perché si parla sempre e so-
lo – sbagliando – di «Ici non
versata dalla Chiesa» e non
si utilizza l’espressione cor-
retta «di recuperi da enti
Non profit»?
Dalla breccia di Porta Pia in
poi questi dibattiti non sono
sereni, bensì intossicati spes-
so e volentieri da alcuni pre-
giudizi e semplificazioni di
carattere storico-ideologico
che non dovrebbero esserci.
La questione del regime fi-
scale delle realtà che svolgo-
no attività non per realizzare
fini di lucro va ben oltre la Chiesa Cattolica.
Qui bisogna entrare nel merito dell’argo-
mento e la laicità dello Stato non c’entra
nulla. Questa sentenza riguarda esenzioni
che hanno operato tra il 2007 e il 2011 e non
interferisce su ciò che è accaduto dopo il
2012, quando la questione si chiuse e con
un decreto del governo Monti che ha disci-
plinato in modo esauriente in materia.
Quali effetti può avere questa sentenza?
Da sola questa decisione non consente di-
rettamente ai Comuni di recuperare getti-
to e soldi per l’Ici non versata, piuttosto ri-
peto che sanziona l’Italia per una norma
del 2012 per aiuti di Stato. Dico che non ci
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sono conseguenze immediate e concrete
perché io, per esempio, ad Ascoli Piceno
non posso pretendere da una Onlus che
ha gestito una casa di riposo in forma com-
merciale risorse non corrisposte dal 2007
al 2011. Anche per questa ragione Parla-
mento e governo devono varare una nor-
ma che regoli il recupero di tali risorse. La
sentenza non opera in maniera diretta e

immediata.
Bisognerà vedere anche co-
me la Commissione Ue re-
cepirà la sentenza...
Non sarà un nodo semplice
da sciogliere. È una vicenda
articolata che necessità di un
confronto utile con protago-
nisti da una parte lo Stato
membro e dall’altra i rappre-
sentanti dell’Unione Euro-
pea. Si tratta della classica
materia su cui va aperto un
dialogo sull’asse Roma-
Bruxelles.
Non vede rischi sul territo-
rio relativi all’erogazione di
servizi alle persone?
In linea teorica problemi di
questo genere non si posso-
no escludere, anzi bisogna
essere consapevoli che il ri-
schio che saltino servizi c’è
e va scongiurato. Noi colla-
boriamo abitualmente e
proficuamente nelle città
con tanti soggetti e onlus del
Non profit nell’ambito del
welfare: dall’educazione al-
l’assistenza. Auspico che il
governo tenga presente que-
sta potenziale problematica
e faccia in modo che even-
tuali recuperi non abbiano
effetti negativi su queste
realtà e, di conseguenza, sui
servizi ai cittadini. Che van-
no garantiti.
Da dove nasce la stima del-
l’Anci di 4-5 miliardi di euro

di Ici che sarebbero stati scontati a tutti gli
enti non profit? Siete sicuri che sia atten-
dibile e veritiera? I dati ufficiali del Tesoro
di qualche anno fa calcolavano l’ammon-
tare di esenzioni Ici concesse a tutto il Non
profit con una cifra infinitamente più bas-
sa, nell’ordine dei 100 milioni l’anno...
Sulle stime eviterei di azzardare numeri pre-
cisi. Quella previsione fu elaborata nel 2012
dall’allora presidente dell’Anci Graziano
Delrio e in cui si ipotizzavano volumi mas-
simi di recupero. Si tratta sicuramente di ag-
giornare e approfondire una stima datata e
su cui bisogna essere molto cauti.
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Guido Castelli

Il delegato
dell’Associazione per

il Fisco locale: 
la sentenza non

consente direttamente
agli Enti di recuperare
gettito. La stima di 4
miliardi? Datata e da

verificare, serve
cautela con le cifre.
Con il decreto Monti
del 2012 il problema

è stato risolto»

I Comuni flagellati dal
maltempo di questi giorni
potrebbero trattenere il gettito
Imu per un periodo di 12 mesi
in modo da far ripartire subito
i territori più colpiti. Si tratta di
un’ipotesi sollevata dal
sindaco di Rapallo Carlo
Bagnasco e rilanciata ieri da
più parti durante la visita del
ministro alle Infrastrutture
Danilo Toninelli in Liguria. Lo
stesso ministro, interpellato
dai giornalisti, è apparso
possibilista. «Questo tema
sarà affrontato in Consiglio dei
ministri», ha detto. Il
governatore ligure Giovanni
Toti, dal canto suo, ha
replicato: «L’importante, per
quanto mi riguarda, è che
arrivino le risorse necessarie
per i lavori che dobbiamo fare
e per aiutare le imprese del
nostro territorio. Se lo faremo
attraverso il gettito Imu ben
venga, se lo faremo attraverso
altre forme di risorse è lo
stesso».

PROPOSTA

Maltempo, gettito
Imu ai Comuni

er quale strano meccanismo
della comunicazione una
formula generale come «en-

te non commerciale» diventa in un
istante «la Chiesa» o addirittura «il
Vaticano»? Succede da anni quan-
do si ragiona di Ici e Imu. È suc-
cesso anche ieri. La sentenza del-
la Corte costituzionale, disponibi-
le fin dal primo mattino sul sito i-
stituzionale, non parla mai, nem-
meno nelle più minuscole postil-
le, di Chiesa. 
Ma poco importa: giornalisti sbri-
gativi (nella migliore delle ipotesi)
o maliziosi-tendenziosi (nella peg-
giore) battono sulle agenzie di
stampa, con tanto di «stelline» a
decretare l’urgenza e la rilevanza,
la notizia-bomba: «+++Corte Ue: I-
talia: recuperi Ici non versata da
Chiesa» (Ansa, ore 9:33, seguita da

P AdnKronos alle
10:04, da Agi alle
10:12, da Lapresse
alle 10:18...).
E la frittata è fatta,
perché la stra-
grande maggio-
ranza dei siti e, du-
rante tutta la gior-
nata, dei Tg,
diffonde la notizia
così come le agen-
zie la battono, in-
curanti della sua assoluta parzia-
lità. Dal Fattoquotidiano.it al Cor-
riere.it, da Repubblica.it al Corriere
di Viterbo on line, fino all’Unione
Sarda e a ilGiornale.it, tutti copia-
no i lanci d’agenzia senza farsi
troppe domande. Un milione di
volte, sul web, l’Italia è chiamata a
recuperare l’Ici «non versata dalla

Chiesa». Il Secolo
d’Italia online, in-
curante del ridico-
lo, proclama addi-
rittura che la Cor-
te Ue «mette in gi-
nocchio il Vatica-
no». Non è da me-
no il sito di Libero
(«Papa Francesco
sbancato dall’Eu-
ropa: l’Italia deve
prendere tutti i

soldi dell’Ici»). Tra le eccezioni,
quella del Foglio on line, che già nel
titolo fa chiarezza: «Non è solo un
problema della Chiesa».
Vedremo oggi se i giornali «di car-
ta» replicheranno il modello dei
siti, con titoli che tengono conto
della verità dei fatti. E allora, vale
la pena elencare quali sono i sog-

getti interessati dalla sentenza di
ieri, cioè tutti gli enti non com-
merciali che possiedono immobi-
li e nelle quali si è svolta una qua-
lunque attività di carattere econo-
mico, anche minima. Si pensi al-
lora ai circoli ricreativi delle asso-
ciazioni di promozione sociale, al-
le case vacanza di associazioni o
sindacati, alle strutture sanitarie
di onlus nelle quali si curano bam-
bini con gravi disabilità, ai dormi-
tori o alle mense per poveri... Co-
me si vede, non solo immobili del-
la Chiesa. Realtà che hanno però
svolto per anni un’attività sociale
meritoria e alle quali ora potreb-
be essere chiesto di pagare gli ar-
retrati di un’imposta che lo Stato
non aveva previsto.

Antonella Mariani
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L’eco

Dalle agenzie di stampa
ai siti web e ai Tg, 
si nasconde che il

provvedimento riguarda
tutto il non profit

«La Chiesa paghi»: riecco il tormentone-fake


